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SULLA MANCANZA DI RAPPORTO FRA LE APPARIZIONI 
DELLE STELLE CADENTI IN FREQUENZA DELLE AURORE 
BOREALI, DELLE METEORE LUMINOSE, 

E DEGLI AEROLITI E PIOGGE TERROSE; 

E SULL’ORIGINE DI QUESTI FENOMENI. 



NOTA 

IH CnANCEACO PlSTOLEflI 



DI PISA 



l'er discatcrc rargomcnlo mi valgo dei quattro anni iSIO, 
4 e 43 di osservazioni, i quali sono i più forniti di fatti 
I In Raccolta cronologica che vado facendo di fenomeni ine- 
t,. urologici, e di fisica del globo ricorsi dall’era volgare in poi 

S 

f 

* Stelle cadenti in frequenza ed aurore boreali. 

£ stato annunziato, che le apnari*'''*»* «telle cadenti 
siano .più frequenti nelle ■ -.’i* ciò t 

‘■•“tto quadriennio 

. 184(1. 1841 1842. 184o. 
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C' di aurore borea- 
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129. 



Questi numeri mostrano chiaramente l’indipendenza dell’ ap- 
parizione dell’un fenomeno da quello dell’altro, c rispondono 




Meteore luminose ('). 



Il seguente prospetto indica parimente che Tapparizionc del- 
le Meteore laminoso è indipendente da quella delle stelle ca- 
denti in frequenza c da quella delle aurore boreali. 



Giorni di motore laminose 

isolate n.° 

Giorni di meteore luminose, e 
di stelle cadenti in frequen- 
za » 

Giorni di meteore luminose c 
di aurore boreali. . . » 



1840. 1841. 1842. 1843. 
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Aeroliti e pioggie terrose. 



-L’apparizione di questi fenomeni é pure indipendente da 
quella delle stelle cadenti in frequenza, delle aurore boreali c 
delle meteore laminose. Se ne abbia la prova dagli appresso 
numeri, che comprendono U quadriennio 



Giorni di aeroliti e di piogge terrose isolate. . . n " 

Giorni di aeroliti e di aurore boreali » 

Giorni di aeroliti, di aurole boreali , c di stelle cadenti 

in frequenza » 

Giorni dì aeroliti e di meteore luminose . . . 



( 1 ) Si noti che per meteore luminose intendiamo i cosi dc*li glo 
fuoco, ed altre 0 randiose apparenze lucide, e non le stelle cadenti co- 
spicue, le quali, quantunque sogliono esser chiamate ancor bolidi, noi 
rilenghiamo per stelle cadenti propriamente dette, e cib non senza ra- 
gione , poiché nella famosa apparizione> di stelle cadenti accadnta iu 
America la notte del 12 al 13 Novembre 1833 , le stelle esenti e i 
bolidi uscirono insieme da iiqa e identica posizione della volta celeste 
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inoltre ogni idea di rappontér fra le stelle cadenti c gli al- 
tri fenomeni lu^uinosi cesserà assolatamente^ ove sia certo il 
ritorno periodico delle stelle cadenti, perché ciò le costituisce 
per fenomeno cosmico. Pertanto a me sembra ora-^ai sicaro 
il ritorno periodico del 10 agosto , che mai 6 mancato senza 
intcrrazione in qaattordici anni dal 1833 al 1846. Ebbene in 
detto giorno 10 agosto, secondo i mici dati, dall’Era volgare 
non ricorsero che dae volte sole, siano le aurore boreali, siano 
le meteore luminose, siano gli Aeroliti e le piogge terrose. 

Anche il 13 novembre sembra da tenersi per giorno di pe- 
riodico ritorno delle stelle cadenti in frequenza, èssendosi ri- 
scontrato di seguito in anni otto ; ed in questi otto anni nel 
giorno della medesima data si presentarono le aurore boreali 
solo tre volte, quattro le meteore luminose, ed una sola volta 
la pioggia terrosa. E a datare dall’Era cristiana 6no a tutto il 
1846, trovo notala ne’miei appunti, come apparse nel 13 no- 
vembre, che solo 10 volte le aurore boreali, dieci volle le 
meteore luminose ed una sola volta gli aeroliti. 

Ho enunciato esser cosmiche le stelle cadenti, o per tali le 
indicano indubitatamente altre circostanze che io non enume- 
rerò qui I'), oltre quella del loro periodico ritorno. Ma con ciò 
non intendo dire che tutto quello che apparisce sotto la foggia 
di stella cadente sìa tale, e però cosmica. Quella , per esem- 
pio, che mi accadde di vedere una sera abbassarsi più delle 
case che mi stavano dirimpetto , e quindi dileguarsi prima di 
giungere a terra, esser non poteva che un’accensione nell’aria 
di materia non conosciuta, ovvero un fenomeno elettrico 

Cosi all’inverso tutte le meteore laminose non hanno da 



(I) Possono vedersi nel Cosmos di Uumbold, tomo 1, pag. 118 della 
traduzione italiana pubblicata in Venezia l’anno 184G. 

(?) Nell’antologia italiana, tomo 2, p. 143 si legge quanto appresso, 
che conferma ciò cj^ dico : « Un mio amico , il quale mi assicurò di 
» aver visto, alcuni anni fa, una stella cadente a cielo nuvoloso; simili 
n fatti ap|>roverebbcro la piccola altezza di queste meteore , inferiore 
>■ a quella delle nubi. » 
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tenersi per fenomeno meteorologico; le più innegabilmente Io 
sono, ma non al certo quelle grandiose che si vedono contem- 
poraneamente in tanti paesi c regioni fra loro lontanissime, che 
passano con inconcepibile rapidità senza alcun rumore o de- 
tuonazionc, c delle quali in allo sono istantanee l’apparizione 
come il cessare, dopo di aver percorso uno spazio del ciclo ('). 

E gli aeroliti e le piogge terrose sono eglino fenomeni co- 
smici, ovvero meteorologici ? Il fatto della caduta per più gior- 
ni cd in paesi i più distanti di piogge terrose non si combina 
coU'idca della caduta di un corpo cosmico stilla terra per attra- 
zione. Questo fenomeno indicherebbe piuttosto l’elevazione dalla 
terra nell’atmosfera c la conservazione per un tempo più o me- 
no lungo in essa della materia che poi è rigettata. Non sappia- 
mo spiegare come ciò possa accadere, nò conosciamo qual sia 
la forza che operi. Ma che il fatto esista ò indicato dalle piog- 
ge di sostanze vegetabili , di grani cd anco di rane c altri 
])iccoli animali indubitatamente terrestri. L’accaduto poi nella 
famosa tromba di 3Ionvillc li 19 agosto 1845, toglie ogni dub- 
biezza : dei frammenti di registri riconosciuti caddero due ore 
e mezza dopo alla distanza di dieci leghe dal luogo del disastro. 



(1) Citerò in esempio ima meteor.-i luminosa sicnramen.c cosmica ila 
me osservala il 9 agosto 1840 qlii in Pisa. Circa le 9 c meir.a di sera, 
a 4 o 8 gradi dallo Zenit verso l'ovest apparve in mezzo al cielo e, 
reno la meteora, che percorse rapidissimamente dal INC al SU una hre 
ve retta parallela all’orizzonte. Pre.se, strada facendo, la foggia di un 
o usHHM concavo, o meglio quella del Corno di Amaltea. Le pareti aveva- 
no un luccicore simile a quello della luna ; ma la materia che U -u n o << 4 

sembrava contenere alla sua imboccatura era luminosissima, e dello 
splendore dei brillanti, con dar l’idea di una combustione. Il capo ave- 
va l’apparente grandezza di un grosso-, pugno , il corpo presentò un 
movimento giratorio, e fu seguitato da una tr.accia o coda diritta, lun- 
ga la metà del cammino'percorso dalla meteora. L'apparizione fu mo- 
mentanea, ed il tutto disparve istantaneamente , cioè ad un tratto il 
capo tondo (arrivato allora al massimo dello splendore), il corpo e la 
coda, col presentare il capo al momento dell’estensione una specie, di 
sciutillamento, senza però clic la meteora seoppiassc o si dividesse. 
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c alla medesima distanza cadde in egnal tempo una pesante ta- 
vola che era stata sollevata sì in alto da perdersi interamente di 
vista. Questi fatti provano : 1.° che anco dei corpi pesanti pos- 
sono esser sollevati in aria a grandissima altezza ; 2.° ( he vi 
possono sussistere per un tempo lungo e ritencrvisi da una forza 
la quale si oppone a quella della gravità; 3.° e che la piccola 
distanza che dei corpi leggerissimi percorsero in tanto tempo 
esclude l’azione meccanica del vento ('). 

Dietro questa esposizione, c dopo i riscontri che si hanno 
di esser talvolta tuonato nelle oscure nubi per lunghi minuti 
prima che le pietre ne sieno giù precipitate, più certa che pro- 
babile apparisce l’elaborazione degli aeroliti e delle piogge ter- 
rose nell’atmosfera. Amiamo di trascriver qui un frammento di 
lettera del celebre Chiadni al Barone di Zach (Gorrespondance 
Astrnnomiquc , tomo 2.° p. 310) sugli aeroliti c la pioggia ter- 
rosa dei 14 marzo 1813: «... Ma di tutte queste pietre quella 
» a cui metto il più gran prezzo ed a cui annetto il maggiore 
» interesse, sono quelle cadute dal ciclo in Calabria li 14 marzo 
X 1813. Questo fenomeno era si straordinario, era accompagnato 
» da circostanze così singolari, che io sono portato a prenderle 
» per de: frammenti di qualche massa planetaria. Questa mc- 
» tenra ha traversato una parte della Calabria presso Gerace, 
i> Catro, Crotom , Catanzaro cc. Si vide una nuvola rossa che 
» veniva dall’est dalla parte del mare, e che sparse le tenebre 
>. dappertutto. Si intese ncU’aria un rumore spaventevole, uii 
a ruggito continuo come quello del mare in burrasca. Si videro 
a dei baleni, delle strisce di fuoco. Delle grosse gocce di acqua 



(1) Alfinverso l» specie (l'iiirusoiy proprie all'Ainerina meridionale , 
al Chili ed alla Guiana, I* <]ual< si rinvennero tanto nella polvere spin- 
ta dal vento di Affrica nel mezzoi;iorno dell’Europa , come quella ca- 
duta senza uragano presso le isole di Capo Verde, provano che il ven- 
to può pure esercitare una meccanica influenza pel trasporto di tali 
polveri, flensì l'influenza del vento non può estendersi alla maoiiten- 
zionc per tempo lunghissimo di quelle materie nelle elevate regioni 
deiratmuslera. “ 
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» caddero, ed una sabbia rossa da cui lutto veniva ricoperto. 
M Caddero nel medesimo tempo delie pietre a Cutro (fra Cro- 
» Ione e Catanzaro ) . . . » Queste parole, le quali sono dell* 
autore stesso della teoria cosmica degli aeroliti, molto signifi- 
cano nel senso contrario, perchè chiaramente espongono l’clabo- 
razionc e la pennanenzu nel seno dell’atmosfera della pioggia 
terrosa e degli aeroliti de’quali si tratta. La contemporaneità 
poi de’due fenomeni ne mostra chiaramente l’origine comune; 
e la caduta seguita dì quella pioggia terrosa per un tempo assai 
lungo in luoghi multo distanti fra loro, come lo sono Paicnuo , 
la Calabria, la Toscana ed il Friuli dimostrano che tal caduta 
di pioggia non derivò da cosmica discesa operata dalla gravità. 

Mentre pertanto rimarrà alla scienza io sp inge r e il modo di 
produzione di questi fenomeni nel seno dell’ atmosfera, ci cre- 
diamo autorizzati a concludere : 

1. ^Chc le stelle cadenti propriamente dette, i bolidi o siano 
stelle cadenti cospicue, ed una gran parte delle meteore lumi- 
nose sono indubitatamente di natura cosmica. 

2. ° Che diverse delle stelle cadenti non sono tali che ap- 
parentemente, e devono tenersi per semplici accensioni nell’ at- 
mosfera, le quali non hanno ne la celerità planetaria delle vero 
stelle cadenti, nè il loro gran volume. 

3. ° Che gli aeroliti e le piogge terrose sono assolutamente 
fenomeni meteorologici, perchè abbiamo sovente assistito alla 
loro formazione e dimora neiralmosfcra (•). 

4. ° Che analogamente, sono pure di origine atmosferica 0 
terrestre quelle meteore luminose. 

a Che si vedono sorgere dalla superficie della terra (ciò ac- 
cadi frequentemente in occasione di terremoti.) 

h Che si dividono, fanno esplosione, producono sibilo, fumo, 
odore. 



(1) tndicammo poc'anzi la presenza ilc0li infusori nelle materie delle 
pio00Ìe terrose : questo fatto, costatato da EhremberQ in moltissime 
polveri piovute in vario epoche ed in diversi luof’hi, porge prova di- 
retta deiroriginc terrestre delle pio(Jge terrose. 
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c Che si vedono patentemente cadere a terra; 

d Quelle finalmente che hanno cagionato degli inccndj , i 
quali operatisi in modo assai diverso da quelli che produce il 
fuoco , indicano chiaramente diversa, (for^ elettrica), la loro 
materia ignea. 

All’incontro non avendo esempj che siano caduti sulla terra 
dei corpi veramente cosmici per la loro ampiezza e la velocità 
planetaria, possiamo confermarci che tutti i fenomeni luminosi, 
i quali hanno fatta sentire sulla terra c sulla di lei atmosfera la 
loro influenza, sono sicuramente originar] del nostro globo o 
dcH'inviluppo che lo circonda. 

Non ho parlato deirorigine delle aurore boreali o australi, 
certi oramai essendo i fisici che la sede di essa è nell’atmosfe- 
ra. Non ostante noterò, se occorre, ciò esser provato; l.° dalla 
costante apparizione primitiva delle aurore dalle regioni polari; 
2.° dal seguir esse il moto diurno della terra; 3.° dal loro rap- 
porto colle perturbazioni magnetiche; 4.° finalmente dalla loro 
influenza sull’atmosfera, e sul di lei depuramento, poiché, pri- 
ma il signor Forbes, poscia il signor de Saussure osserva- 
rono, che in Scozia non si vedevano scintillare le stelle , che 
quando aveva o aveva avuto luogo l’aurora boreale (Bibl. Univ. 
de Genévtt febbrajo 1841/ 



B8TBATTA DAGLI ANNALI 
DI BCIHNZI MATBMATICni B riSICaB 
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